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Napoli 13 Dicembre 
ÀTTITFFTCIALI 
DICASTERO DI GUERRA 

VITTORIO EMMANUELE II 
— 9 die. Sulla proposi* del nestro minUtro se-
rrtari» di Sialo per gli all'ari della guerra; 
Visio il nostro decreto in data 28 novembre 

iSGO, con cui è isliluila una Commissione per de-
erminuru la posizione dei siguoii ulliziidi, impie
gali amminìsiraiìti, officiali satinarli e cappellani 
precedenti dall'esercito regolare dello «raduto «,o-
«rno delle Due Sicilie, i <|Ui)li giut.il/jchino di »-
»tr falla regolare adesione al nuovo ordine di 
»SP; 

Abbiamo decretalo e decretiamo: 
1'nominalo presidente della Commissioni io* 

Pwddetla j | generale D. Roberto Desaugel, ispet
tore delle truppe sedentarie. 

Sono nominati membri della Commissione: 
Vlf'uiali del Ileal Esercito, i signori: 

Maggior Generale cav. Ricotti comandante li 
lazza di Napoli, 
Colonnelle cav. Thaon di Revel capo di Stalo 

Haggiore dell'artiglieria all'armata, 
Colonnello civ. Arbono Mella eomandanle il 

lesln reggimento di fanteria. 
('[finali dell'Etercilo Napolitano, i signori: 
Biig.Kliere liarlolo Marra, 

t Vt'idinois Federico, maggiore del Genio del
l' torcilo delle Due Sicilie e tenente colonnello 
Ifll'eseicito meridionale, 

Crrano Luigi, maggiore di cavalleria dell'e-
'frnio delle Due Sicilie, e tenente celonnello 
''•n'esercito meridionale. 

H nominato segretario il capitano nel real cor
ni di Sialo Maggiore Kanni sig. Domenico. 

Il presidente della Commissione nun avià volo 
It'iLeralivo; nei casi iltilibii, od a parila di voli, 
'pratica saia inoltrali! dal presidente della Com-
nissionc al noslio ministro di guerra, il quale la 
irà esaminare da! Comitato dell'Arma a cui cor-
jspoude l'interessato e ce ne proporrà la risolu-
ione. 
In caso di assenza prolungata o di malattia di 

no o più dei signori membri dellaCommissione, 
presidente , senlilo il parere dei restanti mem-

'i, proporla per mezze del nostro ministro della 
uerra il loro rimpiazzo lemportnio o definitivo. 
I predetti signori ullìziali continueranno a per

i r e le paglie e competenze di cui sono attuai-
'dite provveduti. 

Vittorio Emmanuele, il. Fanti. 

TiELAZlONE DEL LUOGOTEAENTE 

SUA MAESTÀ 
Sua 

V ALBEKCO de' Poveri, al quale Vostra Maestà 
ha volto il pensiero e le snllrciludini sue, fu isti
tuito nel 1751 da Carlo 111 con V intendimento di 
farne un asilo pe'poveri di tutte il Regno, dove i 
vecchi e gl'infermi a\essfrn ospizio, e dove fosse
ro educati ed istruiti gli abili al laverocd i fanciulli 
abbandonali. 

Il vasto e splendido edificio fa a Noi testimo
nianza di quella magnificenza colla quale anclie 
la conta innalzò in llalia i suoi monumenti. 

Ria come l'esterna «lagnilkenza, così il pensie
ro che ordinò l'istituì* parie informarsi piuttosto 
alla liberalità dello inlento, clic ai concelli parti-
colaii e pratici della Beneficent.). 

L' amministrazione e la direzione dell' Albergo 
dei Poteri furono più volte ed in ditersa maniera 
modificate; la qtial cosa addimostra come i nsul-
lamenli ottenuti ila'disegni precoticcpili si disco-
slassero dal fine desideralo, per modo che lo stes
so Governo alieno dalle noviià t la condotto in ne
cessità di mutare ed innovare. 

Avvenne adunque die per decreti successivi 
l'Albergo de'Poveii incominciasse ad essere sciol
to dalla soggezione alla Commissione Ceulrale di 
Beneficenza che amministrava lutti i luoghi di ca
rila, e che al pari degli aliti grandi istituii fosse 
dolalo di amministrazione propria. 

In appresso fu conosciuta la necessità di grali-
firare le singole ptovinrie tli particolaii istituti di 
carità, e lo Albergo de'Poveri destinalo alla pio-
vincia Napolilana continuò ad accogliere dalle al
tre solamente i ciechi ed i sordi-muli. 

Una sola amminisliazione ebbe podestà di go
vt mare selle altri Ospizii istituiti ed ordinati a di
versi fini, cosicché oggi questa amministrazione 
the piglia il notne dell' Albergo de' Poveri ha una 
rendila annua di circa dugmto cinquantamila du
cali, fd accoglie una famiglia di cinquemila Ire-
centoi'iiiquaiiia ospitati. 

Alcuni mesi fa raggiunsero il numero di cinque
mila e seicento. 

Gli ospitali, a non parltre degli infoi mi, sono 
divisi in categorie divtrse, e mentre la cadente 
vi et Inaia e la incurabile inferni là vi hanno asilo 
per luila la vii», i trovatelli, gli orfani poveti ilei 
due sessi, i figli di geiiitoti mctitlici, i fanciulli 
abbandonali o diseoli vi sono temporaneamente 
accolti ed istiuiti in quali (te, atte. Douebbcie a 
tal /ine aversi scnele ed < flicine diverse, ma po
tile ve ne ha, uè le poche son bin gmeri ale, sic
ché della I lidia udì nzione nen s egue ( fletto. 

Pare a me (he fi ma di ogni alti a cosa si deb
ba est mil are se non sia opj oriuno lo scevt rare le 
diverse classi degli ospitali per usare le diligenze 
pali rolari che sono aiidimaridale dalle particolari 
condizioni fìsiche e mi rah de' ricoverati. E purmi 
fuor di dubitarono die si di bba Mudiar mudo di 
uiBi'muire. se non toglier!, gli sconci delle Iroppo 
vaste arr minislrì.zieni, il perii olo di intorpidii e nel 
fornalismo bitrotratito Tot eia moltipllco e soler
le della Beneficenza. 

JiilMilo e pi r autorevoli leslirroniarizc e sicuri 
dcumcnii manifesto (he nello Albergo de'Poieri 

la irruzione è negletta, che languono le manifal' 
ture,e che le scuole per gli artieri cran vent'anni 
addietro assai più numeroso di quello che ora noi. 
sieno. Pare che il caduto Governo a Uro non aves
se in mira che farne uu vivaio di giovani destinati 
a'eambii militari. 

Era impossibile che anche sulla pubblica bene
ficenza non imperassero gli influssi di quel siste
ma politico pel quale un vigile sospetto d'ogni au
mento di viia morale preuueva volontario aspetto . 
di noncuranza ed obblio. 

A quel modo che male sono raggiunti i (ini mo
rali dello Istituto, cosi il mcledo di economica am
ministrazione richiede provvedimenti di efficace 
riforma. 

L'Albergo de'Poveri, come ebbi l'onore di dire 
«Ila Maestà Vostra, ha una reudita di circa ducali 
dngcnto cinquantamila. 

Senza entrare in minuti parlicolari, nolo che si 
ìnconlia un disavanzo annuo tli più di ducali ven
timila. Questo disavanzo annuo e le conseguenti 
coivsidwevoli passivila sono ila riferirsi in parte 
alla eccedenza del numero de'ricoverati sul nor
male numero di cinquemila che serve di base ai 
calcoli presuntivi Egli è quindi anzi (ulto neces
sarie il dare una regola costante e scevra di arbi
trii alla amministrazione, per modo che le spese 
sieno pareggiate alle rendile. Ma pigliando n sin
dacate le spese egli è manifesto come il concetto 
delle riforme amministrative non possa scompa
gnarsi dal concetto delle sostanziali liforme delle 
maniere e dei metodi. 

Per lo contrario se si volga il pensiero allo ren
dile, si può senza altro ricercare se le rendite al-
luali sieno quelle che si possono ragionevolmente 
ottenere con le migliori dibgcuze della economia 
domestica e colle provvisioni che sono riputale 
migliori per la economia de' Corpi morali possi
denti. In un istituto di beneficenza l'amministra
zione e la beneficenza non devono essere confuse 
cosi come si pratica nell'Albergo de'Poveri. 

E>so è un grande proprietario di terre situate 
in vaiie provincie e coltivale in vario modo. Non 
accennerò qui gli sconci solili dello amministra
zioni rurali della mano moria, riè ricercherò come 
si possa cavtic fruito migliore dalle proprietà ru
rali dell'Albergo dei Poveri, sembrandomi prima 
d'ogni alita cosa oppoituno il ricercare se con
venga o in quid maniera convenga il modificare la 
natura isleSMi tli questa proprietà-

Taccio delle pratiche dannose ed arbitrarie che, 
per colpa forse più del kislema che degli uomini 
si introdussero nello Istituto. Rasti il dire che, da 
lunghi anni, la amministrazione gha innanzi col 
fare debiti, e che, mentre la legge ordina uno 
slato discusso quinquennale e uno sialo annuale 
di vacazione, a contare dal 1811 la amministra
zione non Ita presentato che vino sialo discusso 
nel 1817 il quale continuò ad essere prorogalo 
sino al 1851, ed un altro nel 1831 che veene poi 
prorogalo insino a oggi. 

Da quanto ho avuto l'onore di esporre alla Mae
stà Vostra M fa manifesto, che se le condizioni 
dell'Albergo de'Poveri rendono necessaria una 
Profonda riforma, è però un problema complesso 
che vuole essere per tulli i rispetti allcntamenle 
studiato. 

Dna innovazione parziale e precipitata o riusci-
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rebbe inefficace, o varrebbe forse solo a far com
prendere come ogni lato dell» quislione si colle
glli strettamente a tutti gli altri. Per questi moti
vi, se la Maestà Vostra si compiace approvare, io 
reputerei buon consiglio iJ provvedere intanto al 
ibuoii governo del l'io luogo e lo incaricare la Con
sulta di studiare il quesito nella sua interezza, 
avendo l'animo a tulli gl'intenti della carila reli
giosa e civile ed a tulle le pure sollecitudini del 
Lene. La riforma promessa non sa>à, per questo, 
rimessa ad un lontano ed incerto avvenire. L'ope
ra oggi incom'ncinla non potrà mai dirsi differita 
perchè la sollecitudine del Governo prenderà par
ie continua a'Iavori della Commissione ed a'risul-
lamenti de'snoi sludii. 

La Beneficenza ha per impulso perenne un sa
ero istinto della umana natura, ma le sue applica 
rioni si trasformano come si trasformano i bisogni 
d'una società che progredisce. 

Pochi paesi possono, al paragone delle Provin
cie Napolilane, vantare maggior copia di istituti 
di carità e più doviziosamente dotati. 

Ma troppo raramente un pensiero di progresso 
civile e una cura di provvido economia presiedet
tero allo esercizio di tanta carila. 

Un Governo, che la pubblica opinione ha da 
lungo tempo giudicalo , si pose dappertutto a ri
troso della civiltà d'un paese che ha dato all'Ita
lia i più gloriosi cultori della scienza sociale. 

Per esso fu o non curato o corrono il vero con
cetto della Beneficenza che educa, che previene 
e che ripara. I varii provvedimenti non furono 
coordinati alla varia indole, agli scopi più savia
mente determinati di ogni istillilo. 

Nella popolare reptignanza , l'ospizio di carità' 
par quasi pareggialo al luogo di pena. K troppo è 
noto , per vero , quale doloroso contrasto offiono 
certe roggie della povertà fra l'esteriore magnifi
cenza e l'interno squallore. 

Franatilo una lurida torma tli mendicanti de
turpa questa ridente Città, ed è ragione di imme
ritati sospetti contro la carila cilladina. 

10 so, oSire, come sarà grato all'animo vostro 
H sapere quanto sia grande l'opera , che in que
ste provincie rimane a fare al Governo in soccorso 
delle classi sofferenti. 

Intorno a tulio questo bene da compiere, a 
queste riparazioni da darsi alla civiltà, io ho fer
ma fiducia che il pensiero del paese si raccoglie
rà culaio e operoso. Placata 1' ardente gara d' uo
mini e di partiti, che è naturale conseguenza dei 
rivolgimenti politici, tutte le forze vive e morali 
della società si rivolgeranno allo studio de' pro
gressi civili. E, sia che aiutino all'opera del Go
verno, sia che procedano nella libertà del proprio 
diritto, vi troveranno un arringo di concorde atti
vità, la soddisfazione di aver compiuto un grande 
dovere. Farini. 

Visto — Sì approva 
VITTORIO EMANUELE 

11 suddetto rapporto è sialo passato alla 3. se
zione delti Consulla. 

DICASTERO DEITAISTIUJZÌONE PUBBLICA. 
L'articolo 5 della legge del 29 abolire del cor

relile anno dispone che i Professori titolari del
l'Università non possono dare insegnamenti pri 
vali. Indipendentemente da una proibizione cosi 
iietiamenle formolaia, io era nel convincimento 
che i signori Professori guidali da un scul'menlo 
(li dignità impossibile a disconoscersi, si fossero 
astenuti di una pratica, la quale per lo addietro 
lia dalo luogo a tanti abusi che non occorre ricor
dare. In (ale sialo di cose con dolorosa sorpresa 
vengo informali) che alcuni dei medesimi hanno 
già aperti i loro sludii privali, e che altri sono sul 
punlo di farlo, avendone già fallo precedere l'av
viso, lo mi vedo per conseguenza, signor Vicepre
sidente nella spiacevole necessità di far sapere 
che intendi) sia mantenuta in tulio il rigore I' os-
serwmza delta legge, ed incarico la Signorìa Vo
stra di far Conoscere a chi spetta questa mia inal
terabile determinazione. 

Il Consigliere eli Luogotenenza R. TIBIA, 
Al signor Vicepresidente della Commissione 

provvisoria di Pubblica Istruzione. 

LEGGE INTORNO Al REATI DI STAMPA . 
( eontinuazione e firn) 

C A P . TU. 
Della sentenza atet magistrato delle corti 

di Jsàise 
Art I3'i. Dopo sottoscritta li dichiarazione dei 

giurali ai termini dell' ari. »J5t, il Presidente farà 
darne lettura dal Cancelliere alla presenta del
l' accusato, e in pubb ica udienza. 

Art. 136. Se r acculalo è stalo dichiaralo non 
colpevole, il Presidente lo dichiarerà assoluto, ed 
ove sia in arresto ordinerà che sia messo in liber
tà, se pure non è detenuto per «lire cause. Li 
dichiarazione di assoluzione fatta dal Presidente, 
e l'ordine di liberazione saranno inscritti nel ver
bale «fi u licitza 

I giudici della Corte di Asalie potranno anche 
pronunziare, ove ne sia luogo, sulle domande 
dell'accusato per i danni ; e potrà colla slessa 
sentenza ordinare diesi proceda pel fatto di ca
lunnia, o di falso contro i querelanti, la parie ci
vile, o i testimoni : in difello l'accusato assoluto 
conserverà il drillo di fare le sue islatue in se
paralo giudizio. 

Nondimeno le autorità e {li ufllziali pubblici 
non polranno esser molestati per le notizie od in-
formazieni clic avessero date intorno ai reati che 
essi credettero di avere scoperti nell' esercizie 
delle loro funzioni, salve contro di essi l'accusa 
di dolo, o ili collusione, «e vi ha luoge. 

Art. 137. Se l'accusalo è stato dichiarato e >!-
pcvtde, e la risposta dei giurali le affermativa 
sulla qtiislioiic di cui nell' art. 121 , il Ministero 
pubblico fa la sua requisitoria alla Corte per l'ap
plicazione della legge. 

La parte civile fa la sui litania per le restitu
zioni, e per le iedennizzazioni dei danni ed in
teressi che abbia sofferto. 

Art. W. Il Presidente domanderà all'acculalo 
*e ha qualche cosa a dire per la sua difesa. L'ac
cusalo ed i suoi difensori non possono più parlare 
sul fallo, ma soltanto sulle quistioui di drillo che 
possono essere relative all' applicazione della pe
na richiesta dal pubblico Ministero, o al risarci
mento de' danni ed interessi richiesti dalla parte 
civile. 

Art. 139. I giudici della Corte di Assise, se il 
fatto di cui I' accusatele stato dichiaralo colpevole 
non coaiitoisce reato ai termini della legge pena
le, o se I' azione penale n' è prescritta, o in altro 
modo estinta, ovvero se la risposta de' giurati fu 
negativa sulla quislione di cui nell'art. 1 ^|, di
chiarerà non esservi luogo ad applicazione di 
pena. 

Art. 140. Se il fatto cosliluiece reato a termini 
delia legge penale, e la risposta de'giurati fu af
fermativa sulla quistioic deli' art. l '^l, e se l'a
zione penale non è prescritta, né in allro modo 
estinta, i giudici della Corte di Assise pronun
ceranno contro l'accusalo le pene prescritte 
dalla legge, e quella delle restituzioni ed inilen-
nizzazioni che fossero dovute. 

Essi possono rimettere a separato giudizio la 
liquidazione de' danai ed interessi. Questo giudi
zio sarà allora fallo con la forma de'giudizii civili. 

Art. I t i . Se dalla pubblica discussione risulti 
a carico deli' accusato un reato nuovo, non men
tovalo nell' alto di acrusa, o di citazione, la Corte 
seguirà quanto è disposto negli articoli 299, 300 
e,376delle leggi di procedura penale attualmente 
in vigore. 

Art. 142. L'accusalo assoluto, o rispello al 
quale siasi dichiaralo non esservi luogo ad appli
cazione di pena, non polrà tiù esser sottoposto a 
processo, uè accusalo pel medesime fatto. 

Il Presidenle però, dopo aver pronunciata la 
sentenza, polrà, secondo le circostanze, fare al
l'accusato quello esortazioni, e avvertimenti che 
crederà convenienti. 

Ari. 143. Le sentenze de' magistrati delle Carli 
eli Assise, per quanto riguarda I' applicazione di 
legge, saranno legalmente motivale ne'termini 
dell' ari. 21'J della legge organica giudiziaria al-
lualmenle in vigore. 

Ari. 1 i l . Le sentenze de' magMrali delle Corti 
di A<sise pronunziate sia in contraddizieue , sia 
in contumacia dell'imputalo, non sono soggette 

che il ricorso per annullamento alla Corle Su' 
presta di Giustizie. 

ti ricorso non competerà ohe per i soli metili ! 
d'imeompetenza, di manifesta violinone al teslo 
della legge, o d'inosservanza delle forme pre-
acritte, a pena di nullità. 

Ast. #45, Le regole relative alle persone chi 
possono ricorrere al tempo in cui è aperto l'odilo 
al ricorso, ed al modo di discuterlo, prescritti 
dalle leggi di procedura penale attualmente In 
vigore, sono applicabili ai ricorsi per annulli. 
mente avverso le sentenze delle Corti di Assise. 

Art. 146. Il ricorso del rondannnto sarà dicdii-
ralo irrecettibile, quante volte egli non si trovi 
aollopesto ad un modo legale di custodia, o noi 
abbia dato idonea cauzione. 

La discussiene dell' ideneità della cauzioni 
sarà falla dalle autorità, e ne' modi prescritti dal. 
l'articolo 72. 

!.• Dicembre 1800. f insi . 
ti. Pillili.LI. 

HSCSASHNAPOLITANAHS* 
— A smentire la falsa voce del naufra-

{ gio del flora, partito da Napoli, carico di 
\ volontarii congedati, ci affrettiamo a puh-
i blicare i seguenti dispacci: 

Il Governatore di Livorno al Generale Sirtorì. 
Il Dora giunse qui felicemente, sbarcò 

volonlarii delle provincie toscane e prose* 
guì la sera stessa per Genova. 

Livorno ore 10. 30. 
Il vice Governatore Magenta al sig. Generali 

Sirtori. 
Jl Dora è, arrivalo a Genova jeri l'altro ili 

buon mallino co'volonlarii a bordo semi 
accidenli di sorla. Da Genovii ore 9 40 a ni. 

(Giorn. Off.) 
Comando in capo della Guardia 

Nazionale. 
La pioggia e l'allagamento del Campo di 

Marie non permettono che la solenne fate 
rione della Benedizione delle Bandiere ab-

, bia luogo domani; e invece trasportata alls 
prossima domenica !G del corrente, tempo 
permettente, 

Napoli 12 dicembre i860. 
— Ci si dice che una compagnia inglese pro

pone al nostro governo di stabilire un servizio ili 
piroscafi fra i porti d'Italia e quelli dell' Ameri'J: 
delle Indie e della Cina. I suoi piroscafi sarebbero 
di grande portata e potrebbero essere armali il 
modo da coadiuvare la flotta nazionale in caso di 
guerra: in quale occasione la società medesima li 
metterebbe a disposiziene del ministero della 
guerra. Essa domanderebbe un sussidio annuo)! 
governo in compenso dei benefici! che un'attiva< 
regolare navigazione fra i vari punti del globo < 
l'Italia recherebbe al commercio della penisola. 

{Italia) 
— Nii si assicura elio i chiarissimi generali Co 

senz, Bixiujifcilici e Milbilz partono per Riarsigli 
col vapore di mercoldt, e vi ha chi sostiene che<l 
Marsiglia passeranno a Caprera. 

— Il Giornate — Il Popolo d'Italia -
nel supplemento al num.33 del 3 dicembri 
psig. 144, asserisco che i Vescovi abbiati; 
ricevuto ordine dalla Curia napoletana e di 
Consiglier Ferrigni di non accordare le le1' 

• (ere discessoriali ai Cappellani inservicn' 
ai corpi franchi,onde essere autorizzali all' 
celebrazione delle messe in Napoli: che nn 
zi sieno richiamati alle proprie diocesi ps; 
che possano impunemente venir martoriali 

Dietro esalto infuroiasioni alTermiaoio eli! 
niun ordine di lai fatta poteva esser daW 

. nò il fu, sin dalla Curia, sia dal Dicasteri 
degli adiri ecclesiastici. 



( M > 
— Il Dicastero deli' Interno à pubblicato il se

dente 
Spetto sfalMttco del numero di deputati che 
hanno dritto a iptdire al parlamento nano-
naie le lequenti province a" Italia. 
Faeeiam notare che vi mancano la Sicilia, le 
lirche et'Umbria, dove non son forse aneora 
jtnpiuli i lavori relativi, e certo per omissione, 
mmca la provincia vii Parma. 

PROVINCE 

I Torino 
1 Nipoh 
1 Milano 
i Terra di Lavoro 

con Poiitecorvo 
ì Firenze 
i Genova 
i Alessandria 
ì Prmc. citeriore 

Cuneo 
1 Novara 

Terra di Bari 
Basilicali 
Brescia 
Calabria cilor. 

' Como 
Terra d'Olranlo 
Pavia 
Calab. ulter. a.* 
Molise 
Pi me ulteriore 
Bologna 
Cagliari 
Capitanata 
Bergamo 
Abruzzo ult. 2.* 
Abruzzo citer. 
Calabria ult. l.a 
Cremona 
Modena 
Lucci 
Abruzzo ult. 1." 
Pisa 
Reggio 
Arezzo 
F' rrara 
Foni 
Piacenza 
Sassari 
Ravenna 
Siena 
Porto Maurizio 
Massa e Carrara 
Grosseto ed Elba 
Sondrio 
Livorno 
Benevento 
Totale della popolai 
Totale dei Deputali: 

■Lo specchietto conteneva 
Knisiuna provincia, que 
l |h popolazione e quello ( 
Bnli allinditi lasciali fuori 
■tatua. 

POr-OlAZIOKI 

!>'i*,209 
«.111,974 
8116,311 

803,829 
«99,807 
0.3 280 
bll,7>9 
«05.6*0 
603.584 
573,394 
37|,i>35 
517,557 
477,610 
475,201 
454,651 
447,212 
410,140 
408/87 
493.421 
38M93 
370,7b2 
361,212 
335,179 
345,278 
d3t»,5i9 
33^,148 
337,516 
334,791 
30k,23i 
260,313 
244,808 
233,754 
230,216 
»il,2>7 
2*9,687 
2(8,433 
210,134 
20»,a03 
206,018 
194,441 
121,020 
109,074 
10J.888 
10o,t*2 
94,458 
25,033 

ione: 17,951, 
356. 
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18 
18 
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13 
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8 
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8 
1 
7 
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4 
4 
4 
4 
4 
4 
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a 
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ì 
t 

1C8. 

In dati 
one uti
lerduta, 
ore ìm

•Mei Popolo d'Italia di sabato si leg-
l<t il seguente articolo: 

« URGENZA 
la nome dei duUU cosliluziomli e della 

Jertii individuale cui questi difilli consa
|no, m nome della sicutezzi di lutti 1 cu
lmi, in nome della giuslma, deH'umant
|(1L1 senso comune, e per lo onote di qua
lque governo, noi preghiamo il II. Luogo
lente, cui IDI se ignoto è il caso, di lar ri 
■aire ìnimcdialamcnle il dottor Antonio 
jiforii, di Monlebi Ilo, ora nelle carceri 
pninali di CJSIPI Ctpu ino. 

Delle ragioni che comandano queste ri
e foisc, vogliamo sperarlo, della libo

Ione, diremo lunedì ». 

E difalti disse, nnzi declamò lungamente 
quel giornale in un apposito Supplemento 
di lunedi. 

Or ecco cosa leggiamo sul proposito nel
l'Opinione Nazionale. 

, Non appena leggemmo queste parole, 
ci venne desiderio di conoscere in qual mo
do fosse avventilo questo fatto. Or dalla cor
tesia di un amico abbiamo snpulo che il dot
tore Antonio Conforti, che si faceva chiamar 
cenle, è sialo tratto in prigione, perchè ac
cusalo di frode l»nl»la e falsità in danno del 
Marchesi) Giuseppe VisrontiArconali. Dal 
processo compilalo si cava che il Conforti 
a\ca dtretla una lelleia all'agente del Mar
chese, imitando la firma e il carattere di esso 
Marchese oon In quale si presrrivea di tras
mettere qui in Napoli al Conforti un biglietto 
di Banca di nulle franchi. Capitalo nelle 
mani della giuslizia questo viglietlo ed avula 
la querela del Visconti, si e compilatoli 
processo ed il Conforti Irovato in flagranza, 
è sialo menalo in aritelo. 

« Se il Popolo d'Italia avesse saputo que 
sii fatti , noi siam certi che non avrebbe 
scritto l'articolo da noi riferito ». 

PROVINCIE 
rOVTECORYO 

— Secondo alcuni ragguagli venuti da san 
Germano, e da persone bene informale,par
rebbe che il Governo Pontificio abbia fallo 
muovere un duemila uomini della sua irup 
pa regolare sopra Pontecorvo, per IVI dis
fare il Governo Piowiiono. Si aggiunge, 
che anticipalamonlp il Governatore ed i Ca 
rabinteri pontificii si erano ritirati nel pros
simi) Convento dei Passionisi! , e che di là 
ne abbiano dalo avviso a Fresinone. Questo 
fallo potrebbe ingenerare qualche non lieve 
disturbo nelle limitrofe (erre , ove non ha 
guarì si è riuscito a frenare la reazione: ma 
per buona ventura si trova già in quei luo
ghi il Colonnello Quintini con parie del 40 
reggimento piemonfese; ove le autorità il 
credessero conveniente , a qualunque loro 
domanda sarebbe certamente spedila altra 
milizia regolare. (Razionale) 

AQUILA 
— È stato mobilizzalo un battaglione di guardi! 

nazionale per la provincia di Aquila. 
Molti giovani sono già accorsi a dare i loro no

mi, ed altri 200 iscritti sono già acquartierati nel 
locale del convento di S. Filippo. Saranno ben 
presto vestiti, ed tirganmzzdi in piena regola, at 
tendendo la loro destininone. 

AVEB*iA 
— ftenzioni boritomi he — L'allro ieri a sera 

una briglia di Ginb ililini moveva di Avervi a 
diporto verso un paesello vicino, quando fu ag 
gredit.1 da un 1 turba di contadini, ni grido di viva 
Francesco II Ci dicono che due dei Ginbaldini 
sono rimasti morii, cinque altri fonti. Appena si 
seppe il fallo in Aversa, 1 camp igni degli aggre 
<tili volevano correre a vendicarli, ma prudente 
mente furono r illennti Si fei ero alcuni arresti, e 
fra gli altri vanite 1 ondotlo in Avorsa un villino 
Investito da d mm (Il Pop d'/lotto ) 

NOTIZIE: ITALIANE 
TORINO 

— SMIVOIIO da Tonno, 4 di ombre, al Cittadi
no d' 4slt: 

Il min In se Breme, ni isti 0 delle cerimonie di 
S. M , e pirlito l'dtro giorno per alla volta di 11
renze ove, a quinto dicono ali uni, ilnvij passare 
il Re nostro di ritorno dalla Su dia Al'n rilen
goio the motivo del suo viaggi ) sia all' incontro 
il bisogno di pienderc dlcum consulti per un e iso 
non runolo di soggiorno nella capitale della To

scana del principe Umberto figlinolo primogenit» 
di Vittorio Emanuele. Secondo essi dicono, il prin
cipe di Canginno dovrebbe, a cose assestale « 
quiedo ai fosse effettuata in ogni sua parte V an
nessione dell' Italia meridionale, andare a stabili
re dimori in Napoli nel mentre isiesso che Um
berto porrebbe li sua corte a Fin HIP. 

Checché sia per ai cadere vi trascrivo qui le du* 
versioni non iscorgendo in esse veruna impossibi
lità. 

TEBIIACMA 
—11 Paese dà 1 seguenti ragguagli intor

no a quel corpo di truppe borboniche en
trato il 4 novembre nello Stato Pontificia, 
che gli sono stali trasmessi da un ufllzial» 
il quale era nella spedizione: 

e Dal momento in cui questa parte dell'esercite* 
napoletano entro nello Stalo Polititi» 10 non ricevè 
paga di sorla. Dall'uffiziale al snidalo, lutti, ave»
110 una razione giornaliera di viveri cosi composta» 
Pane due libre; carne, sei once; riso, un'oncia, 0 
fagiuoli due once; sale mezz'oncia; legna, tre lib
bre l soldati assoggettali ,dle privazioni, sforniti 
la più parte di vestì sullo un clima rigido, e dor
mendo so la paglia, sopportarono sino ad un cer
to tempo tutto per la speranza del denaro loro pro
messo per mezzo delle autorità Francesi. Ma intol
leranti di ulteriori indugi, esospetlosicome sono» 
perchè non avvezzi ad avvenimenti come questi, 
che ai sono svolti nel corso degli ulti»! mesi, co
minciarono ad andarsene via quasi luti), né valse 
a Mltenerli il sussidio di Ire baiocchi che in se
guilo loro si cominciò 8 dare. 

« Sino ni finire del mese di novembre, i rimasti 
stavano p ù che mai incerti del loro avvenire, poi
ché nulla si era mai loro detto del da farsi. Ma al
lora essi seppero, giusta un ordine de! Comando 
in Capo, che il Generale Gojon comandante le 
troppe francesi era stalo incaiicaio di tratiare un* 
capitolazione per il loro ritorno nel regno. 

e Questo perù non si è avverato, ed invece il 
giorno 4 dicembre s> fé' «apere d'ordine di Fran
cesco II a tulli gli ulBziah se desidtrassero la di
missione, quadro mesi di congedo temporaneo o 
restare al servizio in aspettazione degli eventi det
ta guerra. 

MESSINA 
il generale Sanfront, aiutante di campo <lf 

S. M. il Re, è arrivato t Messina sul Garibaldi, « 
ha intimato al comandante la Cittadella a volerà 
rendere. Le condizioni proporle eran quest' esser 

1. La Cittadella di Messina con tutto il suo ma
teriale di guerra, artiglieria, armi, magazzini, • 
lutti gli oggetti di spettanze governative, sarà con
segnala alle truppe di S. M. il Re Viltoiio Emma
nuele appena si presentino. 

2 Le (ruppe Napoletane , attualmente costi
tuenti la guarnigione delta Cittadella di Messina, 
usciranno colle armi, e saranno imbartile pares
sero diretle ad uno dei porli del Regno di S. U. 
per tenervi guarnigione 

3. A tutti 1 signori ufficiali, impiegali ammini
strativi, ufficiali salutarli the fanno pai le dell'at
tuale guarnigione di Messina, e die appartene
vano all'esercito regolare del già Regno delle Due 
Stalle, «ai ami» conservali 1 gradi acquistali nel 
sui alalo esercito a tutto il 7 settembri dell'anno 
corrente. 

4. AUJ bassa forza saranno conservati 1 gradi • 
la posizione attuale, colf obbligo però che cia
scuno abbia ad ultimare soil» le bandiere di S. M. 
il Re Vittorio Lmmannele la fi mia di servizio con
tralto nel già (serata regolare dille Due Sicilie, 
a termine delle leggi militari vigenti in questo 
Regno 

b AH'«Ilo della contenzione saranno conse
gnati per palle di 1 (onnnissnui napolitani al com
missario, del Re appositi eleni hi nominativi e gra
duali, tallio pei signori ufliddh ionie pei U bas
sa forr 1, e gli specilli dille bocche a fuoco, * 
mali naie iU guerra esiMi (ite ni II 1 pi izn. 

La guai oigione era proclive ad acci Ilare que
ste condizioni, ma il {.onerale Pergola, per un 
male inteso unni militale, le uspinge. Noi ab
biadi ragione di crulerc «.Ite non l*idei.v a co
minciare il fuoco contro la Lilladclla da pare 
delle noalre truppe. (Premisoie) 



NOTIZIE ESTERE 
UNGHERIA 

— In Ungheria i tumulti e le dimostrazioni si 
tanno moltiplicando, essi ddibono inevitabilmen
te condurre allo slato d'asci dio ed alla legge mar
iiale. E già se ni e parlalo nell'ultimo Consiglio 
d a minislii ; ma fu denso di aspettare il ritorno 
da Peslh ibi barone Vay, dal quale si attendono 
più esatte informazioni intorno alte condizioni po
litiche del paese. 

Secondo una notizia telegrafila, ti 2 corrente 
idi sera, alcune masse di popolo percorsero a Pesi 
vane strade della alla interna e della Leupoltl
sladt, e commisero eccetM contro alcune botte
ghe da tabacco. All'avvicinarsi delle pattuglie 
miliari, i tumultuanti si dispersero. Alle ore 9 
regnava perfetta Irnnquilhlà. 

viaggiatori qui giunti ieri da Pesth colla strida 
ferrala, raccontano the icr l'altro a sera nen era 
possibile di comperare tabacco a Peslh. Tutte le 
botteghe di tabacco erano chiusi, la maggior 
parie degli stemmi coll' I. R aquila furano le-
vali voionlnrifimeflle. Cazz Uffi. dt Ftenna_ 

"RASSEGNA DI GIORNALI ' 
I o Qiushonc Vejielo. 

— Il Daily iVews con termini violenti , e »tnn
arenlissiuii, mene in mora I'Austna per diduar.ire 
apei lami nte co«a intenda fare questa primavera. 
Égli vorrebbe che, per evitare la guerra in Dalia, 
divenuta ormai impossibile, per riionquislar la 
Tenezia, tulle le potenze europee la cosiringesse
ro n venire a putii. 

La guerra pi r l'Austria the perda o che vinca, 
sarà sempre disastrosa , e seguitala dalla bam a 
rolla. A lei adunque non le rimane , mancandole 
qualunque apporgm p» i pai te ih Ile altre potenze 
«•me linai amenti; dimostra il citalo giornale, che 
venire a patti. 

Ecio I ailicolo: 
Se l'impi ralore d'Austria vuole la guerra, è 

bene che il mondo sappia a du ne saia di btloie 
è In ne che l'opinione pubblii a, più foil» ionie 
generabile ite si crede di qualunque grande po
lenta, possa prendere noia di questo semplice 
fatto che un monarta deve essi re responsible 
«tette calamita die risulteranno dalla devastazione 
<li una delle più belle contrade d'Europa, nel 
«lomento in coi la primavira ricondurrà la gioii 
■ci cuore dell uomo e renderà alia tara il suo 
IMÙ bello ornamento. 

Le misene che la più giusta guerra e la più 
necessana — non v' è guerra giusta si non è ne
cessaria — trae dietro di sé, sono troppo cono
sciute perchè sia qui necessario di enumerarle. 
Quale è il soviano o 1 uomo di Stalo, iti pieno 
possesso della sua ragione , il quale non soppor 
lerebbe piuttosto la penili i di lutto, die quella 
dell'onore, i non si crederebbe responsabile del 
terribili disordini die le psalmodie dil pulpito 
attribuiscono laido facilmente a qualche iJecrelo 
della dinastia? 

Ma se un governo cristiano deve avere in orro
re la gin rra, anche se viene sros.ua dalla politi
ca, o forsi audio vii ne < ornandat i d ili' interesse 
pubbli»»', la COM iinza pubblica di una na/ione 
civilc ni li deve condannale un moli, ita od un 
mini ITO , die pu sazi ire una venduta da lungo 
limpo meditati , e soddisfare una crudele Vanna 
o il il» sub rio dil dominio, si luci i le sui armate 
in battaglia e II IHK I I tonilo la dbpi razioni di 
ini popolo i he domami i il pi rm< sso di viveri 7 

Si eon pn mio die noi , popoli di II Ovi st della 
Europa, parliamo continuami nte di Ila educazione 
progu ssiva del scudo , dilli pai dulie lonquisle 
delle aiti e il» Ile scienzi, della f< licita die inulta 
dai niiz/i rapidi di comunicazione fi a i popoli, 
dell i Imo mutua uidipendinza , lei aniimercio e 
dell'induciti i laboiinsami nte stibil li in un pino 
do di nulli anni, della sui piessioni della guerra 
per mi zzo d» I pi ih zumami nlo della anelli i a, e 
lilialmente dillo asseslamiuto di ogni differì uri 
miei iiazn n ili mediante i n gmdiz oso appello al 
&enso comuni, si (ompunde, diciamo, chi la pa
ce e 11 tranquillila di II' Lniopa , l'indiislii i ed il 
4,ommcu io , il benessere ed il progresso, gl'iole 
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restì e le intraprese di una comunità fiorente, 
corrano pericolo di essere annientali perchè un 
sovrano è di cattivo umore e ventile ativo , e non 
ha il coraggio morale ili » ssere giuste e genero 
so , né la prudenza ordinaria di conchiudtre un 
bello e favorevole menato? 

Questa e la domanda die , lo diciamo con ver 
fogna e sorpresa, siamo obbligali di fare nel no 
vembre del 1860, ed è da Vienna che deve venire 
la risposta, eienza inardo! 

Cinque mesi d'inverno ci separano da una guer
ra che può metti re il mondo in damme. Esami
nando questi terribile alternativa, riflettendo the 
la scelta dipende assolutamente dal mal volere di 
una tesia coronala che nessuna polenaa ha casti 
gala, che ni sauna avversità ha corretta, le onesto 
persone dimandano a sé slesse se non sarebbe da 
desiderarsi die questi giorni d'inverno propri! al
le sane rifltssioni tossirò lunghi e non finissero 
che lardi. 

fra einque mesi, lo ripetiamo, se Francesco 
Giuseppe nen ha meglio provveduto durante que
sto tempo , tulle le speranze , tulle le aspirazioni 
patriottiche, tutta la disperazione di 11 Italia si pre
cipiteranno a capodimo nello siontrodel Veneto, 
e si selleranno come un lorn nte sull' ultima cit
tadi Ila ili I dominio < uMnat o nel nord il» Il Italia. 

Tolta la diplomazia riunita non pelrebbe arre
starli: ae quel mortale (inflitto nen è prevenuto, 
»e ini prossimo aprile I Austria «i mannaie anco
ra inacieaibilc agli avvalimi Mi ed alle umo
stranze di lolle le potenze d iuuopa , se essa an
cor ciecamente ricusa di separarsi, in buoni ed 
onorevoli li mimi , da una provini la (Idia quale 
trionfo veruno delle sue anni putrì bbe giammai 
assicurarle il possesso , allora commi icrà una 
guerra di eui l'uomo di Slato II piùehiarovi ggftnte 
non polrà mai dire ove e quando essasi inesteia. 

Circolano, diceai, \oa di negoziati per una 
cesatone amichevole ali Italia Hi quella io III ed 
infelice provimi» della quale l'Ausilia ha tallo un 
deseilo, e di quella alia immortale classa ha 
trasformala in easeune ed in agasloli E ini >ns
dbile die l» polmze d Euiopa non Untino di pre 
venire le sventure che l'egoismo di un solo dispo
tismo può arrecare al genere umano. 

L'Auaina avrebbe letroieduto davanti ad un 
Congresso sulla questione veneziana ; giacché in 
un Congresso e da dubitarsi ch'ella avesse ti ovato 
una sola poli tua decisa di appoggiarla nelle sue 
prelese esoi Lutanti ed inaensale. 

Ridotta alla muidicilà , ove noi fosse alla ban
carotta , esausta dai molteplici sicrifim che rssa 
la onde compiimere la ribellione die minai eia di 
sioppitre in tulle le piovmcie ove la sua tirannia 
è divenula insopportabile , la vanità dell' \uslna 
non le permetterà certamente d'accellare un ma
gnifico compenso dell'Dalia per una possessione 
ch'essa ritiene col titolo il più ingiusto, la conia
criUione della forzi se non della frode. 

L si e alla vanita dell'Ausili i che la pai e della 
Euiapa sarà s ia iti» ala »<iu ecatombe d'ormate 
massacrali' Se le transazioni inlerriazinn ili sono 
guidale dai principii i he regolano gli affati di f i
uiiglia , le potenze dell Euiopi die hanno un in
teresse consideri volo alla iunstrv,uioii» ih Ila pa
ce del mondo , e po' lussurio ni Ila vanii» dell'\n 
stri i avr'iino il puleie di melltre un imperalore 
au abbialo, furioso , sollo una speue d'in li rdelto 
di famiglia e «ti nominati un consigli» di sorve
glianza pi r VII largii di f ire il mah. 

Cosi upi rnndo esse auibheio l'appiova/ione 
universa e dilli misuie ch'esse avessi te adottate 
per impeline ( he divi idi un fi igeilo pi r i suoi vi 
euii Non bavvi in questi ti mpi illuminali, un 
mezzo di alluni mari un impir itere per avtie la 
pan'lNdli giaade famiglia cuiopei , tulli i suoi 
mimbii sono g( tosi dill'enore di ciasiuno, 1 uno 
te di un gran montica è caio a tutu. 

Se l'Austna fa la gueru per conservare le sue 
possessiBtii dell Italia, essa perdeià e eolla villo
uà » et !'s si (infitta 

Vittoriosa non può mollrirsi al di la dilli Ve
nezia, peioi che limerebbe li Plancia nel suo 
(animino, e una e mpigna viitonosa e disastrosa 
si e la barn irotta d'uni potimi die è vissuta da 
d ci i anni col mi no d assegnali. M i una campa

gna forlunjta o dis,.raziala , non esaurirà l'cntr

r già degli Italiani. La Germania presterà nulo al* 
l'Austria? 

I L'opinione pubblica in Germania come si « » 
apressa in questo momento »er mezzo dei tuoi 
organi i più accreditali e i più consienziosi dio» 
enfaticamente all'Austria : a Venezia è affare TI 
<! stro, e non nostro; è abbastanza per noi il ga». 
e dare le nostre frontiere e le neslre liberta ì Lj 
guerra in Italia vuol dire per l'Austria guerra tal 
la trancia lui Reno. 

Francesco Giuseppe chiederà aiuto a Pietra 
burgo, ma qual comune interesse ha la Musini 
eoll'Auslri» sul Mincio e nell'Adriatico? In quanto 
concerne la Gran Breligna se l'Italia ha diritto 8 
tulle le sue simpatie, Venezu al cerio crude! 
mente e perfidamente venduta dilla repubblica 
francese, orribilmente oppressa dall'Aimlna, ma 
nobilmente ricomprala da Daniele Manin na ha 

, più drillo ancora. 
L'highlit» rra non ha alcun interesse eommep 

ctale che possa impedirle di rallegrarsi nel vi du
re Venezia allra volta »ua sorella, come regni» 
di i m in, ridonala al lume della storia e della ci 
vihrzizione. 

Il barbaro decreto testé pubblicalo dalla Cai 
itila di Venezia non può essere riguardato qua 
le documento seno. La sua letti rale arcallizioa* 
e un disonore per i suoi autori, un oltraggio alla 
uvilizzazione e un insulto al pubblico scnluienlo 
dell Europa. 

Questo decreto ha per ìli opo di costringer», 
«olio pena di forti ammende, tutte le famiglie» 
fulminare i loro figliuoli che sono all'estero, 
quand'amo lo fosseio per educazione I termi»» 
di questo editto sono la condanna del Governo 
auslnaco. Il fiore della gioventù venda si è arruo
lalo nelle armate dell'Italia. 

Sembra che l'Austria sia gelosa di questa pre
ferenza . e che reclami il suo bene per diruto su 
premo Noi non possiamo riguardare quello ac 
conio minifoslo , se non come <io die ì nudici 
chiamano scintilla della morte, l'ullimo ballili) 
delle ah della rabbia spirante Si è prepno drl
l'Vusina eh vare il preno delle sue possessioni 
venete sul men alo dell' Europa , e sp iventare la 
Europa come ì Cinesi spavenlinoi bai bari. 

E impossibile che l'\ustn« dimenluhi i suoi 
affari al punto di preferire la probabilità di uni 
rovina completa. Non si sarebbe giammai polliti 
di sidcrare un decreto più capace d'infiammari 
il patriolti>mo degli ultimi discendenti di quf'l 
eroici fuggitivi » he quadrocenlo anni or sono Ire 
varono un rifugio nelle lagune Se l'Austna ruoli 
la guerra, il mollo della giuvenlù veneti «ara,io 
prossimo mese d'aprile, quello d'altra iella Ft 
m eljam! 

DISsS^SlSmmMlVAT] 
Perugia, 12 'Iorino 12 l"ulirno 13 

Nipoli 13 
—Un decreto di Pepolt sopprime le cor 

pora7ioiu ìetigiose, eccettuale poche beat 
mente, ne affida l'amministrazione alia Ca' 
sa Lcclesinslicn, e chiude ì (onvcnli. Asse 
gna alami locali per ospedali e scuole At 
corda una pensione a' membri delle corpo 
razioni soppresse. Stabilisce una ri ndila 
100 000 lue a favore dell'istruzione e (Itili 
beni licenza nell Umbria. Desltnn l'ecerdeo 
le agli usi religiosi e all'istruzione [itili 
blic.i. 

^BWSÌTJDÌISAPOIJ 
13 DICEMBRE 
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